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Nota Informativa

Santa Sofia a Costantinopoli

Nota storica 

Santa Sofia di Costantinopoli costituisce la principale impresa religiosa dell’imperatore Giustiniano (483-565). La basilica giustinianea si sovrappose ad un altro edificio: già nel 326, prima della consacrazione di Costantinopoli, avvenuta l’11 maggio 330, l’imperatore Costantino (306-337) aveva fatto erigere una chiesa dedicata alla Divina Sapienza (“Haghia Sophia”) in luoghi già occupati da templi pagani dell’antica Bisanzio, la colonia greca distrutta dall’imperatore Settimio Severo (193-211) nel 196. La primitiva fabbrica ebbe interruzioni e ripensamenti e la chiesa fu inaugurata, più piccola rispetto al progetto originale, dal figlio di Costantino, Costanzo II (337-361), il 15 febbraio 360.

Nel 404 scoppiò una delle frequenti rivolte cittadine che caratterizzano la storia di  Costantinopoli: l’imperatrice Eudossia, moglie di Arcadio (395-408), nel tentativo di imporre il potere imperiale anche sulla chiesa di Costantinopoli, una delle più importanti della cristianità, rimosse l’energico patriarca Giovanni Crisostomo, provocando la reazione popolare. Durante la sommossa la chiesa, cappella palatina, fu data alle fiamme.
 Nel 415 l’imperatore Teodosio II (408-450), figlio di Eudossia, inaugurò una  nuova chiesa, che probabilmente ricalcava la fabbrica precedente e che resistette per oltre un secolo, fino al 532. Il governo dell’imperatore Giustiniano  stava attraversando allora una profonda crisi per l’esorbitante imposizione fiscale esercitata sui sudditi e per l’incertezza di alcune imprese militari. Durante una sessione di giochi all’ippodromo, approfittando della presenza della famiglia imperiale, dagli spalti si levò un grido “Nika”, che vuol dire “Vittoria” (da cui il nome della rivolta), ed ebbe  inizio la sommossa diretta specialmente contro la cittadella imperiale, messa a ferro e fuoco come gran parte della città, compresa la chiesa di  Santa Sofia, che fu data alle fiamme. La rivolta, durata dall’11 al 16 gennaio, fu soffocata nel sangue grazie all’energico intervento dell’imperatrice Teodora, ma il quartiere imperiale era distrutto.
Giustiniano ne approfittò per  ricostruire ex novo il suo palazzo e gran parte di Costantinopoli ad immagine del proprio potere, inclusa Santa Sofia. Volendo farne la chiesa più importante della cristianità, Giustiniano fece realizzare un edificio grandioso in ogni aspetto: a partire dal 29 febbraio 532, agli ordini degli architetti Antemio di Tralle e Isidoro di Mileto, diecimila operai ai comandi di cento capomastri realizzarono l’edificio con materiali provenienti da tutto l’Impero, in gran parte nuovi, come i mattoni, i pilastri, o l’argilla da Rodi per la realizzazione dell’enorme cupola;  e in parte frutto di apposite spoliazioni, sia a simboleggiare  la continuità e il confronto con l’arte degli antichi e degli imperatori precedenti,sia per sopravvenire alle ingentissime spese. Furono prelevati, tra l’altro, marmi, colonne, rivestimenti dai principali monumenti di Efeso, di Atene e Delo, così come dal tempio di Osiride in Egitto. La nuova, grandiosa chiesa fu solennemente inaugurata il 26 dicembre 537, e i festeggiamenti offerti alla città si protrassero per oltre due settimane.

La costruzione era grandiosa quanto ardita e ben presto si manifestarono  problemi strutturali che culminarono, nel maggio 558, con il crollo di una parte della cupola, durante lavori di riparazione causati da un terremoto nell’anno precedente. Giustiniano, più al potere che mai per le vittorie riportate in Africa, Italia e Spagna, avviò immediatamente i lavori per il ripristino delle parti crollate e per il consolidamento generale della struttura. La fabbrica venne affidata a Isidoro di Mileto il Giovane che dovette riprogettare la cupola, diminuendone il diametro ma aumentandone l’altezza, per mantenerne l’imponenza. Dopo meno di quattro anni dall’inizio dei nuovi lavori, il 24 dicembre 562, Giustiniano poté nuovamente presiedere la solenne inaugurazione della sua basilica, un enorme edificio rettangolare di 77 metri per 71 con una cupola di 31 metri di diametro e 55 di altezza, con 107 colonne. 
Sebbene ancor oggi la basilica si presenti a noi secondo il progetto realizzato nel VI secolo, la sua funzione di chiesa di palazzo e conseguentemente la sua posizione nei pressi del quartiere imperiale l’hanno resa oggetto di diversi interventi e protagonista dei momenti più significativi della vita della città e dell’impero.

La crisi progressiva dello stato bizantino, già durante il regno giustinianeo, si riflette nella scarsa manutenzione dedicata all’imponente fabbrica della chiesa: il momento di maggiore crisi giunse nel 986, quando la chiesa venne chiusa al  culto perché la grande cupola minacciava di crollare. Santa Sofia rimase inaccessibile per oltre dieci anni.

Proprio in quegli anni l’imperatore Basilio II, detto il Bulgaroctono (976-1025), riportò una serie di importanti vittorie di vitale importanza  per l’Impero d’Oriente. La grandezza militare e politica del sovrano si riflette nei suoi interventi nella chiesa palatina: l’enorme investimento per il risanamento dell’edificio, riferito dalle fonti, non si limitò alla riparazione e al consolidamento dei danni provocati dal tempo, ma portò anche al restauro e al rifacimento di parte della decorazione musiva, di cui rimane importante traccia nel mirabile mosaico con Costantino e Giustiniano offerenti Santa Sofia.

Per più motivi la chiesa attuale non riflette che in parte il progetto d’epoca giustinianea: i mosaici subirono danni gravissimi  a motivo della crisi iconoclasta intercorsa tra il 725 e l’842; altri ne furono realizzati subito dopo, a partire dal regno di Michele III (842-867), a celebrazione della ritrovata libertà di venerazione  delle immagini sacre. A testimonianza del profondo legame della basilica con la storia della città e dell’Impero, stanno ancora oggi diverse rappresentazioni legate ai momenti principali dell’impero bizantino. Ad esempio, il ritratto del patriarca Ignazio (in carica nell’847-858 e 867-877) con Giovanni Crisostomo, databile entro l’877, segna un momento di grande conflitto interno alla cristianità orientale e l’avvicinamento del patriarca al papato di Roma,  contro la dinastia amoriana e il proprio candidato al patriarcato, Fozio. Le immagini di Leone VI (886-912) e Alessandro (912-913), postume, celebrano il breve momento di prosperità dell’Impero alla fine del IX secolo, prima che le crisi dinastiche e le sconfitte riportate da arabi e bulgari portassero a nuovi assedi e saccheggi. I mosaici realizzati sotto Basilio II, già citati, celebrano il ringraziamento per la fine di tale crisi, coincidente con la massima espansione dell’Impero bizantino dopo quello di Giustiniano, e segnano una nuova ripresa anche culturale e religiosa, che culminerà con il regno di Costantino IX (1042-1055), ritratto in Santa Sofia con la “basilissa” Zoe (1028-1050); mentre il ritratto di Giovanni II Comneno (1118-1143) con la moglie Irene celebra uno degli ultimi grandi imperatori d’Oriente, conquistatore e letterato, protagonista della stagione culturale della rinascita bizantina; al suo entourage culturale pertiene anche la celebre “Deesis”., splendido mosaico, seppure danneggiato.
La chiesa, come la città, subì rovinosi saccheggi durante l’occupazione della IV crociata nel 1204, probabilmente voluta da Venezia e non a caso guidata dal doge Enrico Dandolo, poi sepolto nella stessa Santa Sofia nel 1205. L’edificio sacro, spogliato degli ornamenti marmorei e soprattutto di tutti i corredi e apparati d’oro e d’argento, fu retto dal clero veneziano incaricato di organizzare la chiesa del nuovo Impero Latino d’Oriente. Fu allora che si edificò un campanile di cui restano oggi pochi elementi architettonici. Tale fu la sorte di Santa Sofia fino al 1261, anno in cui Michele VIII Paleologo (1259-1282) restaurò l’impero bizantino, già inesorabilmente in decadenza, stretto tra l’avanzata dei turchi e dei popoli slavi dall’esterno, e da violente lotte all’interno. 

Nonostante l’antico, prestigioso nome, tra XIII e XV secolo Costantinopoli fu capitale di uno stato geograficamente assai ridotto. La crisi si riflettè anche su S. Sofia che, gravemente danneggiata da un terremoto nel 1346, al tempo di Giovanni V (1341-1347), fu lasciata in abbandono dalla corte, incapace di sostenere gli oneri necessari per il suo completo ripristino. Così ce la escrivono un ambasciatore castigliano nel 1402 e  un sacerdote russo  già nel 1350.

In questo severo stato la trovò Maometto II (1451-1481), sultano dei Turchi Ottomani, quando il 29 maggio 1453 entrò in Costantinopoli. Egli diede ordine di trasformarla in moschea, cosi che nel tempo gli interni assunsero sempre più le caratteristiche dei luoghi di culto islamici, grazie alla realizzazioni di decorazioni ed elementi architettonici appositi,  e soprattutto in seguito alla copertura dei mosaici e degli ornamenti bizantini. 
I principali interventi subiti dall’edificio nel periodo ottomano sono visibili all’esterno: frutto degli interventi turchi sono infatti i massicci contrafforti che hanno progressivamente coperto l’edificio originale, le cucine e la fontana, soprattutto i quattro minareti che coronano la cupola, realizzati sotto Maometto II e Selim II (1566-1574), e la trasformazione dell’antico battistero, precedente la fabbrica giustinianea, a mausoleo per il sultano Mustafa I (1617-1623). Anche all’interno si ebbero sostanziali interventi, specie nella decorazione, con l’inserzione di mosaici aniconici e anche con l’installazione di antichi manufatti, come i grandi vasi marmorei ellenistici portati da Pergamo per ordine del sultano Murad III (1574-1595).

Dopo alcuni abbozzati restauri realizzati nel 1717 da Ahmed III (1703-1730), si deve al sultano Abdülmeçit (o Abd al-Megid, 1839-1861) l’avvio di un nuovo corso nei confronti del  monumento. Nel 1847 questi avvia imponenti lavori di restauro dell’edificio, incluso il recupero della decorazione antica, soprattutto dei mosaici, affidando i lavori agli architetti ticinesi Gaspare e Giuseppe Fossati, che ci hanno lasciato un’ampia documentazione grafica della chiesa prima e dopo i lavori.

L’ultima importante svolta imposta alla storia dell’edificio è la sua musealizzazione, avvenuta nel 1935, ancora una volta in stretto rapporto con la storia della città, nell’ambito della laicizzazione dello stato e della cultura turca voluta da Atatürk (epiteto di Mustafa Kermal, primo presidente della Turchia repubblicana tra 1923 e 1938). La trasformazione di Santa Sofia da luogo di culto a monumento è un importante passaggio simbolico per il legame che questo luogo ha sempre mantenuto con il potere regnante nella città, ora chiamata definitivamente Istanbul. In occasione di questo passaggio, il governo turco affidò all’ “American Association of the Preservation of Byzantine Monuments” l’intero complesso. Missioni archeologiche statunitensi erano già presenti in Turchia dal 1926, con l’appoggio del governo locale,  ed è con la finalità di gestire i grandi lavori di risanamento degli edifici bizantini ad Istanbul che si forma l’associazione, che opera nel recupero/restauro dei mosaici a Santa Sofia come in altri edifici sin dal 1931 e  nelle indagini archeologiche di vari siti.  Tali lavori  a tutto campo proseguono ancora oggi.

